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L’acqua condiziona tutti i processi fisiologici e biologici della vite, dallo sviluppo vegetativo, sia della parte ipogea che epigea, alla crescita e maturazione della bacche e tutto questo si ripercuote, indirettamente, sulla qualità dei vini prodotti. L’importanza della stato idrico della vite sull’influenza della qualità dei vini è ormai riconosciuta ed inconfutabile, ed è alla base degli effetti sull’equilibrio tra la crescita vegetativa e riproduttiva (Matthews et al., 1987; van Leuween et al., 1994). Il mantenimento dell’equilibrio tra crescita dei germogli (vigore) e maturazione dei frutti, rappresenta una delle maggiori sfide nella gestione del vigneto e l’acqua ne è protagonista, in quanto lo stato idrico di un vigneto è in funzione della disponibilità del contenuto idrico del suolo, dello sviluppo radicale e della copertura vegetale (Lebon et al., 2003). Le recenti modificazioni dell’ecosistema viticolo dovute al cambiamento globale del clima, in cui gli eventi pluviometrici non sempre meno frequenti ma certamente più intensi e le temperature progressivamente sempre più calde, stanno modificando il pensiero comune della pratica irrigua, vista finora in Italia solo come pratica di forzatura e non come tecnica di controllo dello stress idrico della vite, il quale potrebbe portare, se severo, a ripercussioni gravi per quanto riguarda la salute dell’intero vigneto. L’evoluzione della tecnica irrigua negli ultimi decenni ha portato allo sviluppo di un sistema che consente un’irrigazione precisa ed efficace, quale l’irrigazione a goccia. Questo sistema, abbinato a una pratiche di irrigazione strategica come il Regulated Deficit Irrigation (RDI), basata su apporti idrici mirati in determinati periodi del ciclo vegetativo e secondo determinate modalità, rappresenta lo strumento chiave per modulare le richieste idriche, al fine di migliorare le caratteristiche vegeto – produttive delle colture. Un utilizzo ottimale di queste tecniche presuppone un approfondita conoscenza dei terreni, delle varietà, della fisiologia e delle modalità di approvvigionamento dell’acqua da parte della vite. 

La presente ricerca ha indagato le relazioni che intercorrono tra suolo, disponibilità idrica determinata da apporti sia meteorici sia esogeni e pianta, e gli effetti che questi hanno sullo sviluppo vegeto-produttivo in funzione della vigoria. Accanto ad un’analisi dettagliata del microclima del vigneto e stato termoigrometrico del suolo, viti sottoposte a due diversi regimi irrigui sono state confrontate con viti che non hanno ricevuto irrigazione. L’obbiettivo della prova è stato quello di valutare l’effetto che l’irrigazione porta a temperatura ed umidità del terreno, alle caratteristiche vegetative della chioma e ai caratteri quali – quantitativi della produzione al fine di fornire criteri per un’irrigazione qualitativa basati su solide conoscenze della fisiologia e delle modalità di approvvigionamento dell’acqua da parte della vite.
La prova sperimentale è stata condotta durante l’annata agraria 2010 nel vigneto “La Delizia”, di proprietà dei “Tenimenti di Fontanafredda”, ubicato nel territorio del comune di Serralunga d’Alba (CN) entro l’areale di produzione della DOCG Barolo. Il piano irriguo ha previsto di confrontare 3 tesi, la prima composta da piante testimoni non irrigate, la seconda e la terza composte da piante sottoposte a due tipologie di deficit idrico controllato: in un caso è stata restituita il 25% dell’acqua evapotraspirata in vigneto nella settimana precedente l’erogazione (25%ET), a l’altra è stata restituita il 50% dell’acqua evapotraspirata in vigneto nella settimana precedente l’erogazione (50%ET). L’evapotraspirazione è stata quantificata mediante la formula empirica di Blaney-Criddle, modello FAO (Allen et al., 1986). I filari presi in considerazione per la sperimentazione sono stati equipaggiati con strumentazione per il monitoraggio in contino delle principali grandezze micrometeorologiche: temperatura dell’aria umidità relativa dell’aria e PAR (Photosynthetic Active Radiation), al fine di poter caratterizzare la situazione microclimatica del vigneto. Per il monitoraggio della temperatura e dell’umidità del suolo sono state usate delle sonde di tipo TDR (Time Domain Reflectometry). Le sonde sono state posizionate a diverse profondità (20, 40, 60, 80 e 100 cm), nei filari centrali del vigneto, rispettivamente quello della seconda ripetizione della tesi non irrigata e della seconda ripetizione della tesi irrigata 50%ET. Sono stati eseguiti tre interventi irrigui: il 13 luglio, il 22 luglio ed il 10 agosto 2010, apportando, rispettivamente, 15.2 mm, 14.2 mm e 11.6 mm per quanto riguarda la restituzione del 50% e 7.6 mm, 7.1 mm e 5.8 mm, per la restituzione del 25%. A partire dal mese di luglio, fino a metà settembre è stato valutato il potenziale idrico fogliare “pre down”, misurato con camera a pressione tipo Scholander. Sono state effettuate misure di potenziale idrico fogliare prima di ogni intervento irriguo e 48 ore dopo l’irrigazione, al fine di valutare l’influenza dell’irrigazione sullo stato idrico della pianta; le misure sono continuate anche dopo la fine del periodo di irrigazione, a cadenza bisettimanale. In corrispondenza dei rilievi del potenziale idrico è stata stimata la superficie fogliare totale e quella esposta utilizzando il metodo point quadrat (Smart e Robinson 1991). A partire da circa quattro settimane prima della presunta data di vendemmia sono stati effettuati campionamenti di acini (compreso uno alla vendemmia), per valutare l’evoluzione della maturità tecnologica e fenolica.
L’elaborazione dei dati, ha portato a queste principali conclusioni:

· è emerso che nel caso dell’irrigazione, la risposta del terreno è stata evidente anche negli strati mediamente profondi (60 cm) contrariamente a quanto successo in seguito alle piogge intense, a dimostrazione che l’apporto idrico effettuato attraverso l’impianto a goccia ha permesso un maggiore approfondimento localizzato dell’acqua rispetto a quanto accaduto in seguito alle piogge;

· negli strati di suolo tra 0 e 60 cm, l’acqua di irrigazione, a beneficio degli apparati radicali delle viti, è riuscita ad abbassare la temperatura, più di quanto abbiano fatto le frequenti piogge estive;
· in concomitanza delle alte temperature estive dell’aria e della notevole richiesta evapotraspirativa dell’ambiente, i lievi apporti idrici dati durante il periodo di crescita vegetativa hanno giovato all’attività fotosintetica ed alla salute delle piante, che hanno mantenuto i potenziali idrici pre-down a livelli superiori a quelli delle piante non irrigate;
· il monitoraggio in continuo delle temperature all’interno della chioma non ha evidenziato differenze per quanto riguarda l’accumulo di gradi giorno tra le tesi irrigate e quella non irrigata;
· nonostante il leggero eccesso vegetativo, le piante irrigate hanno raggiunto buoni risultati qualitativi: senza grandi effetti sull’acidità titolabile ed il pH; nelle piante irrigate è stato raggiunto un più precoce e migliore accumulo zuccherino e vi è stato un maggior stimolo nella produzione di antociani e flavonoidi.
In conclusione, le informazioni emerse da questo studio relativamente ai rapporti tra suolo, acqua e microclima del vigneto e agli effetti sullo sviluppo vegeto-produttivo della vite, possono fornire utili indicazioni che, affiancate alla conoscenza dei suoli, delle varietà, dei portinnesti e degli andamenti termo pluviometrici stagionali, costituiscono la base per una gestione corretta e razionale dell’irrigazione. Un possibile approfondimento di studio potrebbe riguardare l’attività radicale delle viti in funzione dei diversi apporti idrici, in quanto gli studi in materia di irrigazione della vite hanno principalmente concentrato l’attenzione sulle risposte vegetative e produttive della parte aerea, tralasciando molto spesso di indagare quali siano gli effetti sugli apparati radicali, primi organi ad interfacciarsi con le disponibilità idriche del suolo.
